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La  mia  relazione  si  confronta  con i  testi principali  di  Thomas  Robert  Malthus  al  fine  di

esplicitare  alcuni  nodi  concettuali  persistenti all’interno  della  sua  produzione  teorica.

Inizialmente  la  mia  attenzione  si  è  rivolta  alla  definizione  malthusiana del  metodo della

scienza  sociale  e  politica,  con  particolare  enfasi  sulla  ripresa  del  metodo  scientifico

newtoniano  e  sul  modo  in  cui  l’intreccio  tra  principi  naturali  eterni  e  realtà  empirica

mutevole rivela l’esistenza di uno scarto sempre possibile tra leggi naturali e leggi sociali e

del  mercato.  Nel  teorizzare  l’azione  cogente  di  una  «tendenza  naturale»  (come  quella

imposta  dal  principio  di  popolazione),  Malthus  definisce  sia  il  sostrato  di  necessità  che

sottende  l’esistente,  sia  il  carattere  circostanziato,  dunque  storicamente  determinato,

dell’oggetto osservato: la società e i rapporti che la costituiscono.

L’affermazione della normatività interna ai rapporti di potere che attraversano la società è in

effetti il fulcro tanto della trattazione malthusiana del principio di popolazione, quanto degli

interventi dell’autore sui temi più rilevanti dibattuti dagli economisti politici del tempo. Se la

cogenza del «percorso della natura» che si rispecchia nella riconoscibile continuità storica

delle leggi sociali fondamentali (proprietà e matrimonio) pone la struttura gerarchica della

società come un destino la cui messa in discussione è, per i singoli individui, semplicemente

inesigibile,  la  teoria  del  valore  e  quella  della  rendita  riaffermano il  ruolo  dei  proprietari

terrieri quali figure riconoscibili del comando esercitato sul corpo sociale. Proprio la rendita,

al centro di intensi dibattiti soprattutto con David Ricardo, si rivela in Malthus, nell’intreccio

di appropriazione e valore, figura privilegiata non solo del comando del proprietario terriero,

espresso con la formula «domanda effettiva», ma anche elemento imprescindibile per fissare

il perimetro di ciò cui un salario può dare accesso.


